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Riflessioni sull’educazione
di Laura Pizzotti

Quando lessi la bibliografia del corso della Professoressa De Agresti, ebbi l’impressione di dover acquistare, non tanto dei semplici libri, ma la dotazione necessaria per partire per un viaggio. E’ dunque con l’animo del viaggiatore che mi accinsi ad acquisire i cosiddetti “strumenti” necessari alla partenza.         
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Viaggio dunque alla riscoperta delle motivazioni che hanno fatto della nostra professione una missione vera e propria.

Spesso la quotidianità e la routine fanno sì che l'entusiasmo iniziale, le motivazioni e le buone pratiche si trasformino in sterile prassi, oscurando e rendendo sempre meno chiare le premesse iniziali.

Un’ utile mappa per muoverci in questa ricerca ci è stata fornita dalla Professoressa De Agresti che ci ha fornito gli spunti di riflessione adatti e dalla Tutor che molto spesso ha corretto le nostre rotte, tracciate con entusiasmo, ma non sempre precise.
La riflessione impone continuamente domande a cui non sempre si possono dare risposte ma forse continuare ad interrogare e ad interrogarsi è uno degli obiettivi del corso.

Anche in questo senso non parleremo di mete del viaggio ma di possibili approdi.

Quale idea di uomo? 

Se con il termine educazione intendiamo un processo mediante il quale l’essere umano “si fa uomo” sviluppando tutto il suo potenziale, occorre partire dall’uomo anzi dall'idea di uomo, che chiunque si occupi di educazione deve avere, precisa, per impostare il proprio progetto educativo.
Di quale uomo stiamo parlando e conseguentemente come vogliamo educarlo?

Che cosa ci rende irripetibili? Un patrimonio cromosomico oppure l’unicità del pensiero divino che ci ha chiamati all’essere?
Secondo l’antropologia cristiana l’uomo è a immagine e somiglianza di Dio; non il prodotto di processi evolutivi ma costituzione originaria dovuta all’atto creativo di Dio ed è essere relazionale in quanto interpellato e reso capace di un rapporto con Lui e conseguentemente con  gli altri uomini.
La Professoressa Edda Ducci, parla di “idea di uomo affermativa” cioè sorgente di energie e dotato di senso e di valore proprio, capace di accogliere il diverso da sé senza compromettere la propria identità ma anzi rafforzandola attuando le proprie potenzialità.
Secondo quest’ottica l’uomo, portando in sé o essendo egli stesso un mistero, fa sì che ogni discorso rimanga sempre aperto e i problemi educativi mai risolti e sempre inediti.
L’uomo possedendo un potere originario ha in sé qualcosa di ineducabile che si sottrae ad ogni tentativo di adeguamento esterno. 

L’umanità però non è data ma va costruita, Romano Guardini usa una metafora con la quale dice che il progetto divino è come il testo di una composizione musicale che qualcuno deve suonare; c’è il testo e la sua interpretazione, che può essere  modificata da tanti fattori, ci sono quindi diverse possibili interpretazioni di un unico testo.
Nel momento della nascita, tale pensiero divino è conferito all’uomo, in un certo senso, “come un progetto”, ma “le disposizioni interiori, le circostanze esterne, i voleri e i casi  della vita, sono il materiale con cui lo si realizza”. 
L’educazione è  un processo che suppone un orizzonte culturale e sociale mediato in quanto  arriva attraverso mediazioni di gruppi primari, cioè famiglia, adulti significativi, parrocchia; non solo gruppi primari,  ma una serie di relazioni personali.
 L’educazione è un fatto di relazione personale e per parlare di questa realtà estremamente complessa, vengono utilizzati sinonimi o termini che indicano sfaccettature della stessa realtà: paideia, termine intraducibile in italiano, perdita del suo vero significato, formazione, emancipazione, umanazione.
Quale educabilità?
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“Avverrà come di un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. 
A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì.”
Mt.25,14

L’educazione è allora possibile in quanto l’uomo ha in sé un potenziale per cui è educabile, questa possibilità viene definita educabilità e permette il progressivo raggiungimento della sua perfettibilità.

Prima di pensare all’educabilità altrui è però necessario riattingere alla propria, riportando il proprio ruolo nei giusti confini poiché a volte quest’ultimo impedisce il contatto diretto con il proprio essere e ascoltare la voce interiore ma  soprattutto bisogna fortemente volerlo.

Occorre arrivare e sviluppare quel fascio di energie insite in ognuno di noi e che hanno bisogno, per essere apprezzate, di attuarsi.
L’avere la parola è la prima di queste energie, l’uomo ha la parola e può usare la parola  per esprimersi e relazionarsi con l’altro. Essere stato uditore della Parola creatrice rende l’uomo facitore di parola  e non di parole vuote che vanificano la comunicazione.
Siamo sempre consapevoli del peso delle parole e soprattutto le usiamo con verità e consapevolezza o, come dicevo prima, da facitori diventiamo semplici ripetitori?

La seconda energia riguarda la capacità di amare, l’uomo porta in sé un’impronta di amore che lo rende capace di ri-amare e questo comporta la necessità di superare la natura egoistica, atteggiamenti di dis-prezzo nei confronti dell’altro e la paura dell’altro.
L’amore vero è immotivato e non dipende dalle qualità dell’oggetto amato; Kirkegaard sosteneva che amare una persona significa intuire le sue proprietà, collaborare al loro pieno sviluppo senza lasciare il marchio.
Tutto chiarissimo e assolutamente condivisibile; ma quanto asserito viene ricordato e soprattutto applicato in sede di progettazione e valutazione? 
Fino a che punto ci aggrada promuovere le potenzialità dell’altro, diverso da noi e proprio in virtù della sua unicità?

Non è forse vero che anche in questo frangente svuotiamo la parola del suo significato e la trasformiamo in semplici parole?

Terza energia: liberi interiormente.

E’ libero colui che causa di se stesso, come dice Aristotele in Metafisica, è libero cioè colui che trova in se stesso la forza che è causa del suo agire.
Secondo Don Gino Corallo la vera libertà va intesa come capacità autonoma di determinarsi, di riconoscere il “dover essere”, chi decide secondo morale indipendentemente dal proprio tornaconto.

“Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra; ecco qui il tuo.”
L’enorme potenziale insito in ciascuno di noi può spaventare e portare alla fuga eppure la libertà interiore è l’inizio che porta alla rimozione della possibilità del male.

La libertà interiore avviene per “contagio”, occorre averla intravista nell’altro, occorre innamorarsene.
Per concludere il discorso dobbiamo però anche tenere presente che esiste anche un nocciolo di ineducabilità, possibili forze positive che scaturiscono da sole e che interventi inappropriati danneggerebbero.
Problemi maledetti
Parlando delle energie che costituiscono l’educabilità, abbiamo già incontrato uno dei cosiddetti “problemi maledetti”, come li ha definiti  Dostoevski, e cioè quelle problematiche universali che gli uomini in qualsiasi epoca storica si sono posti, si pongono ed è auspicabile che  continueranno a porsi.

Kirkegaard  raccomanda di conservare il tessuto vivo del proprio pensare e la singolarità del proprio esprimere, conservare cioè la primitività anche se per fare questo si dovrà avvertire il disagio interiore perché si è soli e responsabili verso sé  e verso gli altri e si manifesterà disagio esteriore affrontando un argomento non supportato da prove e citazioni scientifiche. 

Il sentito interiore va continuamente curato e promosso, occorre saperlo ascoltare evitando che si atrofizzi appesantito da mille saperi che appaiono più “utili”.

E’ assolutamente inattuale questa affermazione in un momento storico e sociale ove si assiste ad un impoverimento costante delle discipline  umane a favore dei saperi  tecnici .

Il problema più grande tra quelli maledetti, è aiutare l’altro a diventare quel singolo che solo lui può essere facendogli scoprire il progetto e il senso della sua vita.
L’educatore deve promuovere questa ricerca evitando tracce della sua presenza poiché il suo compito  è accendere il potenziale che ogni persona ha in sé.

Queste affermazioni non possono lasciare indifferenti: cosa cerchiamo i promuovere nell’altro? L’unicità, l’aspetto che lo contraddistingue oppure cerchiamo di trasformarlo nella persona che vorremmo? E il più delle volte, chissà come mai, lo vorremmo il più possibile simile a noi.
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Molteplici sono gli interrogativi che dovremmo porci accostandoci al tema dell’educativo,

Alcuni, prima di noi hanno, per autorevolezza e saggezza, tracciato la strada.

GLI AUCTORES
Da il nuovo etimologico di M. Cortelazzo e P. Zolli, alla voce autore, si legge:

s. m. ‘chi ha creato un'opera letteraria o d'arte’ (av. 1292, B. Latini), ‘chi dà origine, genera, promuove ecc.’ (sec. XIV, Ottimo).
 Vc. dotta, lat. auctore(m) ‘colui che fa avanzare, il promotore, il fattore’, da augere ‘far crescere, accrescere’ (V. auménto). 
E forse in quest’ultima accezione che il termine viene utilizzato e infatti gli auctores sono: pensatori e scrittori che hanno colto l’umano nella sua profonda essenza e che sono in grado di far crescere e di affinare la sensibilità in chi accoglie la loro comunicazione.
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Quali sono le caratteristiche che li qualificano come auctores? 
Arano profondo nell’umano: preparano il terreno, e gettano i semi di interrogativi che sempre dovremmo porci.
Sono primitivi e inattuali colgono del loro tempo le istanze profonde dell’uomo senza lasciarsi distrarre dalle mode e senza temere di dire verità scomode.

Escono e fanno uscire dal quotidiano: si distanziano cioè dalle vicende contingenti e immediate che imborghesisce e intristisce, per cogliere il senso più alto dell’uomo.
Gli auctores indicano una strada da seguire ma non la rendono obbligatoria, utilizzano un linguaggio non artificioso ma veritiero, invitano a ricercare la propria via, non vogliono seguaci ma innescano un processo per cui l’altro diventi sempre di più se stesso.

La parola vera, mai ridotta a parole, è mezzo di comunicazione e di risveglio e il dialogo è uno degli approdi della tematica educativa.

“Vivere senza interrogare, senza dialogare non è vivere per l’uomo” troviamo scritto nell’Apologia e il tipo di dialogo proposto dall’esperienza socratica non prevede l’esistenza di qualcuno da convincere o da persuadere ma piuttosto l’indicazione di un cammino da percorrere e da condividere in cui l’uno fa intravvedere all’altro e viceversa, possibili mete.

Grazie a queste fonti si riscopre un linguaggio evocativo e un silenzio altrettanto carico di significati; grazie alla loro esperienza è possibile intuire o intravedere la dimensione educabile o non educabile dell’uomo.

Aprono orizzonti diversi e più ampi a chi è interessato all’educazione e servono a diminuire l’ignoranza che, come dice Aristotele, impedisce il libero ed efficace svolgimento del pensiero.
Ci è stata proposta la lettura di due testi: “L’Apologia” di Platone e “Schopenhauer come educatore” di Nietzsche, due testi diversi tra loro per contenuti e contesto storico e sociale e tuttavia entrambi forti nel porci istanze e accomunati nel dirci come la ricerca della verità costi dolore e fatica, i due testi non propongono vie facili e soluzioni.
Un altro punto di incontro è che i due autori riferiscono di casi concreti di cui sono stati testimoni, sono stati “contagiati” nel loro esperire e nella ricerca, dai rispettivi maestri: Socrate e Schopenhauer che con l’esempio li hanno “fatti alzare” e “fatti voltare con tutta l’anima”.

La scossa ricevuta ha reso attuale una capacità già presente nel loro animo.
Consiglierei la lettura dei testi non solo a chi si occupa di educativo; una copia omaggio a chi si appresta ad assumere ruoli pubblici potrebbe offrire spunti di riflessione e alte testimonianze di vita civile e sociale.
… un'atmosfera diffusa, una mentalità e una forma di cultura che portano a dubitare del valore della persona umana, del significato stesso della verità e del bene, in ultima analisi della bontà della vita. 
Diventa difficile, allora, trasmettere da una generazione all'altra qualcosa di valido e di certo, regole di comportamento, obiettivi credibili intorno ai quali costruire la propria vita. 
lettera di Benedetto XVI sull’urgenza di educare i giovani

Educare è sempre stato difficile e lo è ancora di più oggi dove pare imporsi l’opzione di uomo ricevente, senza più un centro vitale e dominato dalle mode e dagli oggetti.
Eppure educare è ancora possibile, anzi doveroso.

A condividere questa sfida con le famiglie, la scuola è il luogo deputato e privilegiato di educazione poiché responsabile della qualità delle relazioni umane ovvero l’educazione alle relazioni è fatta in situazione.
Esplicitata la scelta di un’idea di uomo affermativa, occorre lavorare attorno ad essa restituendo all’uomo il valore e il gusto del senso, restituendo o meglio ricomponendo le dimensioni costitutive della persona, razionale e affettiva corporea e spirituale.
Cosa proporre ai nostri alunni, sicuramente non solamente sapere tecnologico ma piuttosto offrire loro uno spazio di riflessione sull’utilizzo degli strumenti e soprattutto strutturare un pensiero critico e non omologante, occorre sempre lasciare spazio al sapere.
Sfidiamoli con letture stimolanti e proposte diverse, nostro compito è accendere la fiamma e non riempire un sacco, cerchiamo di essere testimoni attendibili.

E’ vero che non cambieremo il mondo ma partendo dai ragazzi e dalle loro famiglie, offrendo anche a loro interrogativi e proposte, avremo già fatto qualcosa. 
Siate educatori alla maniera del sale e della luce, disse, prendendo spunto dal Vangelo di Matteo, Mons. Faccendini ad un convegno Canossiano sollecitandoci in questo modo a non perdere sapore, a non smettere mai di ricercare le motivazioni che ci hanno chiamato a questa professione, a non vivere di rendita, a far brillare la luce vera che c’è in noi e a non essere insegnanti che cercano un palcoscenico.

Questo corso mi ha fatto riflettere e mi ha aiutato davvero a ritrovare motivazioni e senso, facendomi poi approdare nel contesto che ho scelto: la scuola, offrendomi spunti concreti di lavoro.
Non ho trovato risposte preconfezionate ma domande e questo è già un traguardo.

Bibliografia
Approdi dell’umano di E.Ducci

Educazione e libertà in G.Corallo a cura di G. Zanniello

“Le età della vita” R. Guardini  citato da M. T. Moscato

materiale on line Prof. De Agresti 
Le competenze pedagogiche della scuola di C. De Agresti 

in Dirigere e coordinare le scuole
Educare alla vita buona del Vangelo CEI

gli strumenti della professione : mappe, mappamondo, carte geografiche e strumenti per tracciare le rotte...


ma lo sguardo del geografo va anche oltre...


I geografi di Vermeer 








come la mano disegna ed è a sua volta disegnata, così l’educatore educa non  perché già educato ma perché egli stesso “lotta per essere educato” 


cit. R.Guardini





Mani che disegnano di Escher





Questi oggetti sovradimensionati 


rappresentano, perfettamente, il 


piccolo borghese, la cui vita è da


loro condizionata, e ciò vale 


anche per gli orizzonti delimitati.





i valori personali di R.Magritte





“forse non ho vissuto come


dovevo … ma se ho sempre fatto 


tutto come dovevo”…











… non ho trovato neppure un volto così insignificante oppure così difettoso che non avesse qualche lato bello e illuminante, perciò sono contento di esercitare con essi la mia arte.





Kierkegaard





i mangiatori di patate di V. Van Gogh











